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Non facile il compito che si è dato Franco Cardini nel suo recente Cristiani perseguitati e  
persecutori (Salerno, pp. 186, €12,50): affrontare il tema del rapporto tra cristianesimo e violenza 
subita e inflitta non attraverso una «conta» delle vittime di persecuzioni religiose nei duemila anni 
di cristianesimo, né con una contrapposizione del numero di uccisi o dell'efferatezza dei crimini 
compiuti da parte di opposti schieramenti, ma piuttosto attraverso una ben più approfondita 
disamina di un nodo e un'epoca cruciali: come e perché tra il I e il VI secolo d.C. i cristiani da 
perseguitati diventano anche persecutori. Un lavoro accurato da storico onesto e documentato, quale 
è Cardini, svolto «non al fine di giudicare e tanto meno di condannare, ma, semplicemente, per 
comprendere».

Lo spunto è fornito dall'amara realtà che si è venuta affermando in questi ultimi trent'anni: la 
rinascita di «appelli a guerre sante», l'apparire di «nuovi carnefici e nuove vittime tali anche e 
magari soprattutto nel nome di Dio».

Ma l'analisi di quanto accaduto - dalle violenti persecuzioni contro i cristiani nei primi quattro 
secoli dell'era volgare fino all'affermarsi nei due secoli successivi di una società cristiana anche 
attraverso l'imposizione di «una fede di pace e d'amore con strumenti che furono ... anche quelli 
dell'intimidazione ... e della vera e propria violenza» - porta a un'amara constatazione: «le 
persecuzioni condotte e i massacri perpetrati nel nome della croce non sono stati né eccezioni 
confermanti la regola, né fatali ma casuali incidenti di percorso». Sarebbe piuttosto l'inevitabile 
conseguenza di una fondamentale impossibilità a vivere il Vangelo come cristianità: «il Vangelo non 
solo non è stato attuato nel cristianesimo, ma questo non si esaurisce affatto in quello».

L'equilibrio di giudizio di Cardini, docente di Storia medievale, riesce a svelenire la polemica senza 
tacere fatti e misfatti e fornisce chiavi di interpretazione solo apparentemente paradossali, come 
quando ricorda che la società cristiana che si afferma dal IV secolo in poi «è composta per la 
stragrande maggioranza di figli e di nipoti non già dei perseguitati, bensì dei persecutori».

Certo, il quadro che emerge ha toni amari, ma in questa luce cupa che ferisce la «buona notizia» 
portata da Gesù di Nazaret assumono un significato ancor più pregnante quei discepoli di Cristo 
restati «costantemente fedeli alla consegna di pace affidata dal maestro tanto da rinunziare perfino a 
difendersi». Non si tratta di evocarli quasi a coprire o sminuire i misfatti di altri, servono invece a 
ricordare che vivere da cristiani non è impresa sovrumana ma umanissima, che nulla e nessuno può 
impedire a un discepolo di seguire fino in fondo il suo Signore e restare fedele al Vangelo.

È quanto due celebrazioni chiave del Giubileo del 2000 mai troppo ricordate: la giornata del 
perdono e la commemorazione ecumenica dei martiri del XX secolo - hanno idealmente accostato: 
solo quando la chiesa riconosce i peccati commessi nel nome del cristianesimo può anche gloriarsi 
della luminosa testimonianza di tanti suoi figli che - con semplicità e risolutezza, con fierezza e 
senza arroganza alcuna hanno affermato con la loro vita e la loro morte che sì, il Vangelo è vivibile 
fino in fondo anche quando ogni cosa attorno, perfino in ambito cristiano, sembra spingere a un 
compromesso con le forze del male.
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